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Vi sono pochi scrittori che hanno saputo reinventare l’arte della scrittura 
rendendola propria ed inconfondibile. 
Tra questi vi sono grandi maestri del Novecento quali Nabokov ed He-
mingway, ma anche scrittori contemporanei come
Murakami e Kundera.
Ed oggi parleremo proprio di lui: Milan Kundera.
Il padre del saggio-romanzo, come molti lo chiamano, nasce il primo 
aprile 1929 a Brno in Repubblica Ceca.
Durante i primi anni da scrittore, però, avrà molti conflitti con il governo 
ceco che lo porteranno ad allontanarsene e a scegliere come patria d’ele-
zione la Francia.
 Qui potrà scrivere in libertà senza censura, e lo farà. 
Scriverà moltissimi romanzi che non sono possibili da inserire in un’eti-
chetta ben precisa.
Infatti, nessun genere rientra nei suoi romanzi, o meglio nessun suo ro-
manzo rientra in un genere preesistente, per questo si dice che lui stesso 
ne abbia inventato uno: il (prima citato) saggio-romanzo.



Il saggio-romanzo di Kundera, come per 
esempio “l’insostenibile leggerezza 

dell’essere” è un aggregato di
fogli, chiamatosi “libro” il cui intento 
sembra quello di essere sottolineato e 

sottolineato ancora, perché
ogni frase, ogni capoverso ed ogni capitolo 

racchiude una sua dignità, una sua 
filosofia, una sua vita che

sembra non dipendere da niente e nessuno.
Kundera racconta una storia ma inserisce, 
nel bel mezzo della narrazione, personaggi 

storici come Stalin o
Goethe e li rende nuovi personaggi, intrec-

cia il loro vissuto con quello della sua 
narrazione, riesce a

raccontarli sotto una nuova luce.
 Un’altra cosa che ho amato alla follia è che 

lo stesso Kundera si inserisce più volte nei 
suoi romanzi come

un personaggio secondario, ed il Kundera 
personaggio, conscio di essere un personag-

gio scritto dal Kundera
scrittore, ne parla liberamente agli altri

 personaggi.



Tutto ciò avviene in tempi e spazzi ben definiti dallo scrittore ma, a volte, 
tutto questo si elimina e sembra di essersi immersi in una nuova linea spa-
zio-tempo.
Potrei parlare per ore di quanto questo scrittore sia innovativo e di quanta 
poca importanza gli si dia, ma sono certo che un giorno, come accade a 
molti grandi scrittori, un giorno magari lontano, avrà la fama ed il rispetto 
che merita.
Perché Kundera non è uno scrittore ma un inventore, un inventore di espe-
rienze.



Il brand Pokémon è qualcosa di cui tutti hanno sentito parlare almeno una volta 
nella vita, quest’anno il marchio compie ben 25 anni, accompagnato da più di 800 
mostri tascabili da acchiappare, tanti gadget e numerosi cambiamenti.
 I titoli di cui andremo a trattare sono Pokémon Spada e Scudo, ottavo sequel dei vi-
deogiochi del marchio. 
Il capitolo videoludico ha dal punto di vista grafico un’ambientazione palesemente 
ispirata all’Inghilterra, la regione è stata soprannominata Galar, ma non solo: molte 
leggende e tradizioni culturali inglesi sono state inserite in questo grande progetto 
che ha fruttato una vendita di 20 milioni di copie, guadagnando la terza posizione 
dei titoli della stessa serie prodotti da GAMEFREAK.
Quali sono le caratteristiche principali del videogioco?
Il giocatore, quando inizierà la sua avventura, dovrà scegliere uno di questi tre 
Pokémon: Grookey (tipo erba), Scorbunny (tipo fuoco), Sobble (tipo acqua), per poi 
cominciare ad esplorare percorsi e catturare altri mostriciattoli da aggiungere alla 
squadra.



Successivamente si devono sconfiggere 8 boss (capipalestra) per riuscire a raggiungere 
il campione, sconfiggerlo e guadagnarsi il medesimo titolo.
Solo infine si potrà catturare il leggendario di copertina: Zacian (se si sceglie spada), Za-
mazenta (se si sceglie scudo).
Altre funzionalità aggiuntive sono il pokécampeggio, dove si potrà interagire con la 
propria squadra giocandoci, oppure cucinando del curry inglese con particolari ingre-
dienti scovabili nella mappa.
Un’altra importante addizione alla meccanica di gioco è il fenomeno Dynamax, dove i 
Pokémon possono “ingigantirsi” (alcuni di essi cambiano molto fisionomicamente), per 
3 turni, sferrando mosse di elevata potenza e raddoppiando anche i loro punti salute.
La durata di gioco è di 40 ore, che possono però aumentare se si acquistano i pass di 
espansione “Landa della Corona” e “Isola dell’armatura”.

Annachiara Spelta
Nicola Angelini



 Alexandra Trandafir

Il tema Natale o anche chiamato Carta Astrologica.
Che cos’è? Beh è un modo per entrare in contatto con la storia astrologica di 
ognuno di noi.
Per calcolarlo ti servirà il tuo luogo di nascita, l’ora e la data.
Interagire con la propria carta astrologica non è folclore, è sia scienza pura che 
un modo per conoscere meglio se stessi.
Galileo Galilei, per mantenersi, leggeva le carte astrologiche. 
Il tema Natale ti aiuta a conoscerti meglio o comunque se ti sei perso puoi rico-
noscerti.
Qui sotto troverai il link per poter calcolare il tuo tema Natale:
https://oroscopoastra.com/tema-natale/



Dopo l’uscita della nuova wave di sneakers nello sneaker game italiano, oggi parleremo 
delle Nike SB dunk. Nate nel 2000, la dunk low portò una ventata di freschezza nello 
sneaker game grazie al suo design che tutti amano e ammirano anche adesso. Fece tal-
mente tanto scalpore che nel 2005, durante il rilascio della dunk in collaborazione con 
Stapple “la Nike SB dunk low pidgeokn” (la quale riprendeva semplicemente i colori di 
un piccione perché a detta di Jeff  Ng, fondatore del brand, essi potevano rappresentare 
al meglio New York dato che si trovano ovunque) vi furono persone che arrivarono con 
machette e pistole davanti ai negozi.
La dunk continuò ad evolversi sempre di più con nuovi colori bizzarri, come quelli della 
“Marge Simpson” o della “Ben & Jerry’s chunky dunky” o meteriali particolari come 
quelli della “Dog walker” o della collaborazione più bella del 2020 con “Greatfull 
Death Bears”. 



Questa ricerca la particolare determi-
na anche prezzi più alti nel mercato 
come quelli della “Paris” cioè 43.479€ 
o quelli della “Yellow Lobster” cioè
13.810€ (ultime vendite su StockX), in-
somma prezzi sostanziosi no?
La dunk è anche un pezzo di storia 
dello skatewear e tutt’ora ne fa parte fa-
cendo così collaborazioni con skater 
come “Oski”, tutti ne bramano un paio 
e la maggior parte non riesce a 
comprarle maledicendo
mamma Nike, chissà magari un giorno 
a parte ultra collaborazioni (non quella 
con “Off  White” per favore)
potremmo trovare una Nike SB dunk 
high/low Adapt.

Alessandro Bolletti
Andrea Galavotti



Aristotele nacque a Stagira nel 384 a.C. e all’età di 17 anni si recò ad Atene 
per assistere alle lezioni di Platone, rimanendo per 20 anni all’interno 
dell’Accademia e diventando l’allievo principale dello stesso Platone. 
Dopo la morte del maestro, Aristotele venne chiamato a Pella, in Macedo-
nia, da re Filippo II, con l’incarico di occuparsi dell’educazione del figlio 
Alessandro (il futuro “Magno”).
 Ritornato ad Atene, nel 335 a.C. decise di fondare una propria scuola: il 
“Liceo”.
Tale nome deriva dal fatto che la scuola sorgeva nei pressi di un tempietto 
dedicato ad Apollo Licio (in greco Lykios, “luminoso”). 
La morte di Alessandro Magno provocò l’insurrezione di Atene contro il 
dominio macedone che, nella seconda metà del IV secolo, aveva dato inizio 
al progressivo asservimento di tutta la Grecia. Aristotele, guardato con osti-
lità per il suo legame con la cortemacedone, fu costretto a fuggire nell’isola 
Eubea, dove morì nel 322 a.C.
Aristotele non fu solo il più grande filosofo della Grecia antica ma soprat-
tutto il primo pensatore dedito alla comprensione di ogni frammento della 
realtà e alla sistematizzazione dei vari aspetti del sapere: dalla matematica 
alla fisica, dagli studi naturali alla teologia, dall’etica alla politica,dalle tec-
niche alle arti. 
Questi suoi interessi gli valsero il titolo di “maestro di color che sanno”, da-
togli da Dante Alighieri nel quarto canto del suo Inferno.

BRICIOLE DI FILOSOFIA 
Aristotele: l’amicizia secondo virtù



Prof. Gabriele Dallolio

In una delle sue opere più importanti, l’Etica Nicomachea, Aristotele dedica 
molte pagine al tema dell’amicizia (in greco philía). 
Quest’ultima, secondo il nostro filosofo, “si configura come un elemento assolu-
tamente necessario all’esistenza. Infatti, senza gli amici, nessuno sceglierebbe di
vivere, anche se potesse disporre di tutti gli altri beni” (VIII, 1). 
L’amicizia, prosegue Aristotele, può essere di tre specie: per utilità, per piacere 
e per virtù.
Ora, coloro che si vogliono bene reciprocamente in vista dell’utile o del piacere 
“non si vogliono bene per se stessi ma in quanto ognuno trae dall’altro un qual-
che bene” (VIII, 3). 
Questi due tipi di amicizia, quindi, si rompono facilmente non appena cessa 
l’utilità o il piacere che producono.
L’amicizia perfetta e stabile, invece, è soltanto quella per virtù. Due persone vir-
tuose, infatti, “vogliono l’una il bene dell’altro” (VIII, 3) e non ricercano vantag-
gi personali. Tuttavia, prosegue Aristotele, amicizie di questo tipo sono rare 
perché rari sono i virtuosi. Esse, inoltre, “hanno bisogno di tempo e di una con-
divisione di esperienze di vita. 
Al contrario, quelli che mostrano affrettatamente sentimenti di amicizia in 
realtà non lo sono. […] Infatti la volontà di essere amici nasce rapidamente, 
mentre l’amicizia no” (VIII, 3).
L’amicizia, dunque, è paziente, gratuita, volta al bene dell’altro; non si può 
comprare né vendere. I mercanti di amici, infatti, non esistono né mai potranno 
esistere … con buona pace degli uomini del Ventunesimo secolo!



Anche quest’anno, nonostante la situazione non sia delle migliori, si è svolta la 
consueta edizione del Festival di Sanremo, un festival sicuramente unico a causa delle 
norme anti-covid, che hanno costretto all’eliminazione del pubblico e a quelle 
poltrone vuote che hanno reso ancora più concreta la condizione in cui ci troviamo.
L’edizione di quest’anno ha visto presenti varie figure giovanili (e non solo i soliti 
artisti presenti dalla prima edizione) come Irama, Willie Peyote, Madame, Achille 
Lauro con boss doms, Fasma e Random, ma non solo nel ruolo di concorrenti, in 
quanto, anche come come co-conduttori vi sono figure strettamente legate ai 
giovani, come Elodie, che hanno fiancheggiato Amadeus e Fiorello, conduttori per il 
secondo anno consecutivo.
In un momento così particolare è stato fondamentale anche l’aspetto social: da una 
parte per i partecipanti, come l’appello di Chiara Ferragni a votare per il marito 
Fedez, che è servito solo fino a un certo punto perché per fortuna ogni tanto si vince 
ancora con il talento, e dall’altra per gli spettatori, che separati
fisicamente da questa situazione pandemica si sono uniti grazie a internet, formando 
enormi community sui social che commentavano e facevano meme su ogni cosa suc-
cedesse in tv.



Francesco Spanò
Valentina Bonauguro

Sicuramente un festival interessante che, 
come ogni anno, ha dimostrato il valore 

della musica e non solo,
ha fornito materiale per meme a non 

finire (forse anche un po’ troppo), insieme 
a Bugo che si è completamente dissociato 
dal “dov’è Bugo?” dell’anno scorso, e ha 

dimostrato quanto anche la moda sia stret-
tamente collegata a questo festival grazie 
ai look più disparati che abbiamo potuto 

vedere. 
Insomma, una vera raccolta di cultura in 

chiave ironica.
È stata sicuramente scioccante anche la 

vittoria dei Måneskin,
un gruppo rock originario di Roma giova-

ne e alternativo, che ha suscitato parecchio 
scalpore soprattutto tra i più anziani non 

abituati a figure così aggressive, ma che ha 
portato finalmente una ventata di moder-

nità al festival che gli altri anni, spesso, era 
stata messa da parte.

Nella scaletta finale, dopo i vincitori, tro-
viamo il chiacchieratissimo duo composto 

da Fedez e Francesca Michielin al secondo 
posto, seguiti da Ermal Meta al terzo.



Nel giugno del 2012 la situazione dell’eurozona era drammatica. Si stava attraversando 
uno dei periodi più difficili dall’introduzione della moneta unica.
L’incremento del rischio di convertibilitàdell’euro continuava e non sembravano esserci 
delle vie d’uscita. 
La moneta era ad un passo dalla peggiore crisi che avrebbe mai potuto vivere.
Due fra le voci più importanti dell’universo finanziario, il direttore generale del Fondo 
monetario internazionale Christine Lagarde e il finanziere George Soros, prevedevano 
un’implosione dell’area euro nel caso in cui non si fossero presi seri provvedimenti. 
Di fronte all’immobilismo dei policymaker europei (coloro che, in vari ambiti istituzio-
nali, con diverse competenze e responsabilità, prendono decisioni che modificano ciò 
che si può o è conveniente fare) le previsioni erano sempre più nere.



A trovare rimedio a questa situazione che avreb-
be provocato, in tutta l’eurozona, una forte crisi, 
fu Mario Draghi, all’epoca a capo della Banca 
centrale europea, attraverso l’emblematica frase 
che pronunciò il 26 luglio 2012 a Londra: 
“Whatever it takes” continuando “and belive 
me, it will be enought” (costi quel che costi… e 
credetemi, sarà abbastanza).
Draghi faceva riferimento al fatto che la BCE 
era disposta a qualunque cosa per preservare 
l’euro.
A quel punto nessuno poteva dire più nulla. Non 
è possibile contestare una banca centrale che
praticamente ha fondi illimitati. Draghi, allora, 
mette in atto diverse riforme, tra cui l’innovativo
“quantitative easing” (QE) cioè un’iniezione di 
liquidità nel sistema bancario europeo grazie
all’acquisto, da parte della Bce, di azioni, obbli-
gazioni e titoli di Stato.
Questa semplice frase è ora ricordata come la 
salvezza dell’Europa dell’euro. Anche il diziona-
rio
Treccani ne riconosce l’importanza definendo 
Draghi come “il più importante uomo di stato
europeo dell’ultimo decennio”.



The neon demon è un film danese del 2016 diretto 
da Nicolas Winding Refn. Questa pellicola racconta 

l’esperienza di una ragazza di sedici anni dall’aspetto 
naturalmente bello che viene scoperta da alcuni 

membri di un’agenzia di 
modelle. Quì cambierà, cesserà di essere umile, non 

sarà più riconoscibile
caratterialmente, e conoscerà molti strani personaggi 

inerenti al mondo della moda, tra cui delle colleghe 
apatiche e invidiose della sua incantevole bellezza. 

La forma, e quindi la fotografia di questo film, passa 
da contenere colori scuri fino al contenere colori 

molto accesi o comunque
 brillanti. 

L’utilizzare quest’ultimo tipo di colori, è una chiara 
citazione al capolavoro dell’horror italiano ‘’Suspi-

ria’’ del maestro del brivido, Dario Argento. 
Il contenuto è in certi casi osceno, mostra infatti vari 
tipi di parafilie, risulta criptico e metaforico, è difatti 

colmo di scene apparentemente senza alcun significa-
to, accompagnate da colonne sonore molto particola-
ri e ipnotiche, ma che in realtà sono fondamentali in 

quanto rappresentano il cambiamento della persona-
lità della protagonista, l’invida delle colleghe, e molto 
altro che però è complesso da decifrare data l’assurdi-

tà e la natura misteriosa di quest’opera.   

Alessandro Mattu
CINEMA
The neon demon



Oggi tocca fare il lavoro grosso, avvisati…
L’infosfera, questo luogo in cui vivere onlife, rappresenta l’ibrido di vita in perfetta com-
penetrazione di funzione e fruizione delle tecnologie digitali.
Questo spazio, connessione di mondi così diversi ma così dipendenti, richiede una pro-
gettazione completamente nuova, ovvero, design, di cui, dando una definizione più 
ampia di quella del dizionario, potremmo descrivere come una soluzione, l’unione tra 
forma e contenuto, una risposta a un bisogno materiale o immateriale che soddisfi l’ute-
nte finale.
In questo contesto, l’educazione sarà necessaria, ma non sufficiente alla riuscita di una 
società etica (dottrina o indagine speculativa intorno al comportamento pratico 
dell’uomo di fronte ai concetti di bene e male).
È importante fare attenzione, è importante educare all’etica digitale, che diventerà 
l’assunto di base di lavori e scoperte future; è necessario formare le persone che avranno 
ruoli lavorativi oggi inimmaginabili, essere sicuri di fare del nostro meglio nello studiare, 
normare e rivedere il dialogo con queste tecnologie, dall’ICT all’IoT, dall’A.I. all’utilizzo 
dei big data, senza bias di sorta.

LO SPIEGONE DIGITALE
Digital Ethics



Helga Nowotny, sociologa dell’Università di Vienna, co-fondatrice dello European Research 
Council, sostiene che: “Occorre un’analisi etica dello sviluppo tecnologico, occorre definire 
ciò che sarà socialmente accettabile, legalmente definito e riconosciuto, altrimenti il rischio 
è quello di ritrovarci una tecnologia gestita male, fuori controllo e che può essere addirittura 
dannosa”.
Ma questa è solo una parte del lavoro, etica digitale significa anche non lasciare indietro nes-
suno, situazione che la DAD ha messo fin troppo in luce: in Italia il digital divide, è un pro-
blema annoso, che si sviluppa trasversalmente alla società, che sottovalutando l’avanzame-
nto tecnologico, additato come surplus, ha perso troppo tempo, e ora insegue i problemi e le 
soluzioni.
Un altro aspetto da considerare è l’impiego dell’energia per il sostentamento e lo sviluppo di-
gitale: non possiamo avere una società digitale etica che si affidi a sistemi di produzione 
energetica datati e inefficienti.
Nella Silicon Valley la questione è apertissima e colossi come Amazon, Apple, Google, Intel, 
Tesla e molti altri, spendono parte delle loro campagne pubblicitarie sulle fonti energetiche 
che alimentano il loro business.
Se vogliamo un digitale etico, questi aspetti devono essere le fondamenta della costruzione, 
altrimenti sarà un altro posto dove produrre ricchezza senza coscienza.

@fabriziokatia



Nicola Ghorghe
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